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Le due repubbliche hanno approvato gli atti costituzionali 
che mettono fine ad un'unione durata oltre 46 anni 
Stasera a Lubiana la grande festa dell'indipendenza 
L'assemblea federale: «La secessione è criminale» 

Slovenia e Croazia, nascono due Stati 
A Belgrado il parlamento invoca l'intervento dell'armata 
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È proprio finita. Slovenia e Croazia hanno consacra
to la disgregazione della Jugoslavia. I due parla-
menti hanno approvato gli atti costituzionali che 
pongono fine ad un'unione durata oltre 46 anni. A 
Belgrado l'assemblea federale esorta l'armata a in-
tervenire a tutela dell'unità del paese. Stasera a Lu
biana grande festa popolare per la conquistata indi
pendenza. 
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• • LUBIANA. «Articolo 1.- La 
Slovenia è uno stato sovrano e 
indipendente», cosi l'atto costi
tuzionale che segna la nascita 
del nuovo stato e puntualmen
te ieri Lubiana, come d'altra 
parte ha fatto anche la Croa
zia, ha varato gli strumenti giu
ridici che pongono fine ad 
un'unione con le altre repub
bliche durata oltre 46 anni, 
mentre da Belgrado l'assem
blea federale Invia segnali di 
guerra nel confronti delle due 
repubbliche ribelli. 

A sei mesi esatti dal plebisci
to del 23 dicembre scorso, sia 
pure a tappe forzate, il parla
mento sloveno e cosi arrivato 
al traguardo con un pacchetto 
abbastanza consistente di leg
gi. La Slovenia da ieri ha quin
di una nuova bandiera (bian
ca, blu e rossa a bande oriz
zontali con in alto a sinistra il 
nuovo stemma costituito dal 
profilo del Triglav sormontato 
da tre stelle gialle a sei punte e 
con alla base U segno grafico 

delle onde del mare, Il tutto su 
fondo azzurro), un nuovo in
no «Zdravtjca» e una consisten
te forza armata forte di oltre 
78mila uomini destinata a so
stituire nel giro di tre anni l'e
sercito federale. E stasera nel Iti 
capitale slovena grande festa 
in piazza. Davanti al parla
mento sani issata la bandiera e 
£ lanuto un tiglio, mentre verrà 

itonato l'Inno alla Gioia di 
Beethoven. Sono previsti di
scorsi delle massime autorità 
dello stato e verranno lette le 

< dichiarazioni approvate l«ri se
ra dall'assemblea slovena. 
Non sono previste, peraltro, 
delegazioni straniere. Anche 
se a titolo pesonale saranno 
presenti il sindaco di Vienna e 
altre personalità politiche au
striache. L'isolamento decreta
to dalla comunità intenaziona-
le fa sentire i suoi effetti anche 
In questa prima manifestazio
ne ufficiale della neonata re
pubblica. 

Anche la Croazia ha seguito 

l'esempio sloveno. Il Sabor 
croato, inoltre, nel proclamare 
l'indipendenza della repubbli
ca ha anche approvata una di
chiarazione sui diritti dei serbi 
e delle altre nazionalità in 
Croazia. Si tratta di una docu
mento molto Importante per
che prevede che negli enu lo
cali e in quelli statali ci sia una 
rappresentanza etnica propor
zionale e soprattutto rifiuta 
qualsiasi forma di assimilazio
ne da parte della maggioranza 
croata. Resta da vedere quale 

sarà la reazione degli oltranzi
sti serbi della Krajina e della 
Slavonia tuttora sul piede di 
guerra nei confronti di Zaga-

ria. Almeno per momento, 
peraltro, non si segnalano epi
sodi di violenza anche se non 
è il caso di ritenere che la diri
genza croata avrà un compito 
tacile nel riportare quelle zone 
alla normalità, il presidente 
Franto Tudjman, infine, dopo 
l'approvazione degli atti costi
tuzionali, si è rivolto alla nazio
ne croata con un discorso rite

nuto, a detta di molti, modera
to e anzi aperto alla necessità 
di una collaborazione con le 
altre repubbliche iugoslave. 

Se Slovenia e Croazia sono 
in festa, a Belgrado si minac
ciano tuoni e fulmini. L'assem
blea federale, infatti, nei corso 
di un dibattito di oltre cinque 
ore, ha invitato l'annata popo
lare ad adottare misure per 
prevenire la disgregazione del
la Jugolsavia e I alterazione dei 
confini intemi. Secondo la co
stituzione l'esercito dipende 
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Milovan Gilas: «Sono maledetti nazionalisti 
Li fermerebbe solo un esercito super partes» 

j Milovan Gilas vede un futuro molto buio per .la Jugo-
A ' i slavia: «Non ci sarà però una guerra civile vera e pro-
;';; l pria perchè troppe sono le implicazioni internazio-
"' nali». Dice l'ex delfino di Tito: «Per bloccare Slove

nia e Croazia non bastano i soldi e le pressioni inter
nazionali ci vorrebbe qualche cosa che assomigli 

ls>;f ad un esercito forte e sopra le parti. Per ora questo 
esercito non esiste». 

SILVIO TREVISANI 

. Milovan Gilas non ha ri-
\'>:', nunciato al suo sonnellino po-

meridiano: ormai «ultraottan
tenne», l'uomo che per primo 
denunciò i mali e i difetti della 

«ara 

Jugoslavia di Tito e dei suoi F'-'fr 
. maldestri eredi risponde al te-

*':l:. Mono in ottimo inglese e ci 
•• K annuncia subito che è conten-
•V lo di concederci una breve in-
; ' («vista anche perche il nostro 
'• < partito non ni chiama più parti-

V'i. lo comunista italiano. Ride e 
l.i- non sembra particolarmente 
*,:,j angosciato. 

PnitMor GOa* damo «rrt-
vati a] fatidico giorno, SJove-

£,«' ala e Croazia dichiarano la 
c*'-' «ccetsiooe: cosa succeder*, 

Interverrà l'esercito, 
guerra ctvUe? 

Si tratta di una questione mol
to seria. Slovenia e Croazia 
hanno deciso di compiere un 
passo molto grave. Ma prima 
di prevedere qualsiasi possibi
le ed ipotetico scenario biso
gna sapere una cosa: la Croa
zia non può separarsi dalla Ju
goslavia. Lei vorrebbe sapere il 
perchè? Glielo dico subito: 
perchè moltissimi croati si tro
vano in Bosnia e Montenegro, 
e troppi serbi si trovano in 
Croazia. Ci sarebbero conflitti 
a non finire, praticamente eter
ni, massacri, una situazione di 
lacerazione tale da spaventare 

« logorare anche ilpiù fanatico 
«lei nazionalisti di Zagabria. 

E ancora: guerra civile lei af
ferma, ma tra chi e chi?, io ri
spondo. Tra serbi e croati? Cer
to. Tra bosniaci e croati? Certo. 
Ma anche tra albanesi del Kos-
sovo e serbi e l'Albania, qua
lunque sarà il suo governo, 
non starà certo a guardare la 
propria minoranza etnica soc
combere. E il legame tra le po
polazioni musulmane della 
Bosnia e alcuni paesi del Me
dio Oriente non dobbiamo 
scordarcelo, poi c'è il proble
ma della Macedonia e dei rap
porti antichi e tesi con la Bul
garia. La Voivodina e l'Unghe
ria. Il Banato e la Romania. As
sisteremmo inoltre all'esodo di 
milioni di jugoslavi verso l'Eu
ropa occidentale. Insomma vi 
sarebbe una internazionalizza
zione del conflitto tale da ri
chiedere l'intervento, io direi 
militare, addirittura di Usa e 
Urss. 

Va bene, questo lo sanno an
che I croati, I qaall unno an
che che la Cee non manderà 
un soldo e cosi pure gli Usa. 
l o sanno gli «lovenLMa 

del 

„ «I è fermato, secondo lei al 
, . metterannp a, riflettere 

«desso? 
No! Non voglio dire questo. 
Abbiamo a che fare con due 
governi profondamente anti
democratici, non certo più de
mocratici di quelli che c'erano 
prima. Nazionalisti dogmatici. 
Sarà difficile fermarli. I croati 
dicono che non si tratta di se
cessione ma che vogliono ri
negoziare il rapporto con le al
tre repubbliche.' è falso. Sono 
dei maledetti nazionalisti e ba
sta, dogmatici come dei vecchi 
comunisti. 

E allora cosa si può fare? C'è 
un mezzo qualsiasi per fer

marli? La comunità Interna-
„ ztorjaJepuòjiareqiialcosaX 
I soidi, la minaccia che non ri-
ceverannno un dollaro non 
basta, non servirà, le pressioni 
politiche e diplomatiche non 
saranno sufficienti, e, detto tra 
noi, l'altro giorno Baker non mi 
è sembrato particolarmente ef
ficace, sufficientemente duro. 
Le ho detto prima che non ab
biamo a che fare con interlo-
cuton di grande sensibilità de
mocratica;. Ci vorrebbe qualco
sa che assomigliasse ad un 
esercito efficiente e sopra le 
parti. Qualcosa di simile in Ju
goslavia non esiste. Le ultime 
posizioni prese dall'esercito 

D turista italiano ha paura 
Crollo delle prenotazioni 

"Previsioni catastrofiche per l'industria del turismo in 
': Jugoslavia. Fin da gennaio è una pioggia di disdette: 
gli italiani disertano in massa il paese, intimoriti dal

li-11 le notizie di scontri e secessioni. Attesi meno di un 
i "; quarto degli otto milioni di turisti stranieri preventi-

. vati. La Yugotours: rispetto allo scorso anno una ca-
, • duta del 60% delle prenotazioni. Dimezzate le corse 
ì ; marittime dell'Adriatica. 

ALESSANDRA LOMBARDI 

i j? m MILANO. «Siamo addolo
ri .5 rati e confusi. Non sappiamo 
[ < più cosa pensare della situa-
i ; zione in Jugoslavia. L'unica 
f .'cosa certa è che l'instabilità 
[ • politica, anche alla luce delle 

'• nuove notizie sulla dichiara
zione di indipendenza della 
Slovenia e della Croazia, avrà 

! ' ripercussioni disastrose sul-
_ l'industria del turismo, l'uni-

É ca che "tira" nel nostro pae-
]ie». 
• Un'industria che dà da vi
vere ad un cittadino jugosla
vo su otto e che si concentra 

| - all'80% proprio In Slovenia e 
in Croazia. Alla Yugotours, la 
principale agenzia di viaggi 

Jugoslava, si fanno i conti di 
quella che, pare ormai scon
tato, a fine stagione assume
rà le dimensioni di una di
sfatta economica. «Rispetto 
alle SO mila prenotazioni del
lo scorso anno, principal
mente dal Nord Italia e dal
l'Emilia Romagna, registria
mo finora una caduta del 
60%. Stimiamo che le presen
ze di turisti italiani si ridur
ranno di oltre l'80%, circa 40 
mila sui 250 mila preventiva
ti', spiega Miograd Macura. 
direttore commerciale dell'a
genzia turistica Jugoslava. 
Una stagione persa, un anno 
nero che sbriciolerà le cifre-

record del 1990:3 miliardi di 
dollari di fatturato, con una 
previsione - andata in fumo 
- di S miliardi portati da 8 mi
lioni di vacanzieri stranieri 
per quest'anno. 

Le defezioni hanno co
minciato a manifestarsi fin 
da gennaio- febbraio, di pari 
passo con le notizie di scon
tri, di sangue versato, di co
prifuoco e blocchi stradali. 
Chi si proponeva di scoprire 
le vicine, smaglianti coste e 
l'infinita teoria di isole è fug
gito subito a gambe levate. 
«Sono rimasti solo gli aficio-
nados, quelli che trascorrono 
da anni le ferie in Jugoslavia, 
la conoscono bene e non si 
lasciano scoraggiare. Ma so
no una minoranza». L'Adria
tica, la compagnia marittima 
e ie assicura il grosso dei col
te gamenti fra le due sponde 
dell'Adriatico, ha fatto quat
tro conti e ha «tagliato» il 50% 
dulie corse. La speranza, tut
tavia, non è ancora morta: 
«Contiamo in una ripresina in 
agosto. Mete come la Sarde
gna sono off-limits, e chi non 

ha fatto programmi potrebbe 
ancora optare per la Jugosla
via». 

In compenso, c'è una voce 
del disastroso bilancio che fa 
registrare un insperato 
boom: quello del turismo 
nautico. La prospettiva di 
baie deserte e di «marine» 
sgombre dove ormeggiare ha 
scatenato i velisti, gli amanti 

della vacanza tutto mare. «I 
noleggi di barche -spiega in
fatti Miograd Macura - sono 
aumentati del 30% rispetto 
allo scorso anno. Evidente
mente è un tipo di vacanza 
che dà più sicurezza: si va a 
zonzo fra le isole, si scende 
lungo la costa e se dovesse 
succedere qualcosa, in un at
timo si volta la prua e si toma 
a casa». 

dalla presidenza federale oggi 
pnva di presidente e quindi 
dovrebbe essere Ante Marko-
vic, capo del governo federale, 
a provvedere in mento. Il par
lamento federale inoltre ha de
finito «anticostituzionale e cri
minale» la secessione delle 
due repubbliche. Anticostitu
zionale, in quanto se è vero 
che la costituzione tuttora vì
gente prevede la possibilità 
che le singole repubbliche 
possano staccarsi dalla federa
zione è altresì vero che non 
esistono leggi che regolamen
tino le procedure. E fino a 
quanto queste non saranno 
approvate qualsiasi distacco è 
da ritenersi contro la costitu
zione. Criminale, inoltre, per
chè Slovenia e Croazia di fatto 
danno inizio ad un processo di 
disgregazione della federazio
ne con esiti devastanti non so
lo per la Jugoslavia stessa ma 
anche per l'assetto europeo. 
«La Jugoslavia - è stato affer
mato da più parti - è uno stato 
sovrano e deve difendersi con 
tutti i mezzi a disposizione». 

Ritoma la minaccia dell'in
tervento militare? Alla luce del
la presa di posizione dell'as
semblea federale non è azzar
dato pensare possibile che og
gi si possa fare quello che in 
tutti questi mesi, e non sono 
mancate certamente le occa
sioni, non è stato fatto. C'è 
inoltre da registrare anche una 
voce, ritenuta verosimile, su un 

discorso agli alti ufficiali del
l'armata pronunciata, giorni 
fa, dal ministro della difesa fe
derale. Vsljko Kaduevic, infatti, 
avrebbe (atto nfenmento ad un 
pool di pronto intervento nelle 
vicende europee, formato da 
Gran Bretagna, Germania e 
Francia. U» secessione di Slo
venia e Croazia farebbe quin
di, sempre secondo queste vo
ci, parte di questo piano. 

In pratica, per quanto ri
guarda la Slovenia, cosa suc
cederà da oggi? In primo luogo 
il governo assumerà in proprio 
la direzione delle dogane, se
condariamente saranno ritirali 
i deputati sloveni all'assemlea 
di Belgrado. Al loro posto su
bentrerà una delegazione di 
dodici persone che dovrà af
frontare con Belgrado le que
stioni ancora in sospeso. Janez 
Omovsek, rappresentante slo
veno nella presidenza federa-

* le, rimarrà pero al suo posto a 
rappresentare il nuovo stato. 
Le leggi federali non avranno 
più alcun effetto nella repub
blica, mentre tutto il patrimo
nio del demanio jugoslavo 
passerà alla Slovenia. Per l'ar
mata popolare, invece, si è 
prelento evitare il braccio di 
(erro. L'esercito resterà in Slo
venia a tutto il '93. data entro la 
quale dovrà lasciare il territono 
repubblicano. Fino ad allora le 
caserme e gli impianti militari 
non saranno toccati. Salvo im
previsti. 

In alto a destra, il presidente della Slovenia Mllan Kucan. 
Sopra, bandiere croate e altri souvenir della repubblica in un 
chiosco nel contro di Zagabria, La cartina illustra le due 
repubbliche che lasciano la federaziO'-.) 

*ono buone, non sono più filo 
serbe, e l'esercito, cercherà di 
calmare gli animi, <na manca 
un leader pc#tico,con le stel
lette che possa ergersi a giudi
ce e incutere timore. Oggi in 
Jugoslavia non esiste nessun 
tipo di potere efficiente. 

Non vorrei esagerare ma io 
vedo solo una soluzione san
guinosa da guerra dvtle... 

No, sembrerà paradossale, se 
non fossimo 31 telefono glielo 
spiegherei meglio, ma per tutte 
le ragioni che ho esposto pn-
ma lo non credo ad una guerra 
civile, lo vedo lunghi mesi co
stellati di incidenti, sparatorie, 
sangue, ma tutto limitato, tutto 
circoscritto. Provocazioni, im
boscate e anche interventi del-
l'eseicito, ma non la guerra ci
vile in senso classico, intendo 
dire come fu ai tempi della 
guerra partigiana. Anche per
chè bisognerebbe capire bene 
chi ha effettivamente voglia di 
farla. Intanto, auguriamocelo, 
dovrannno succedere anche 
altre cose: c'è una proposta 
avanzata da un esponente ma
cedone e uno bosniaco per 
una confederazione delle re
pubbliche jugoslave che prefi

gura uno stato molto diverso 
da quello che è esisUlo sinora. 
E la prima sorpresa è data dal 
fatto che lo stesso presidente 
serbo Milosevic ha detto che 
questo progetto gli va bene. 
Poi c'è la Slovenia che conti
nua a dichiarare che farà un 
passo alla volta. E alla fine, 
non dimentichiamolo mai, 
Serbia e Croazia dovranno 
mettersi d'accordo. E (orse Mi
losevic, ma non solo lui, dovrà 
lare le valige. Se alcune di que
ste possibilità si realizzeranno 
<o scenario potrà anche cam
biare. E non è detto in peggio. 
Dipende anche dalla capcila 
della Comunità intemazionale 
di saper «minacciare» con una 
certa efficacia. 

Potremmo dire che il profes
sor Milovan Glia», non è 
drammaticamente pessimi
sta? 

Alla mia età ho visto tutto e il 
contrario di tutto. Ora vedo un 
futuro buio per la Jugoslavia, 
molto buio. Per lungo tempo. 
Ma non prevedo cosi vicina la 
guerrra civile che tutto travolge 
e tutto distrugge. Spero propno 
di non sbagliarmi un'altra vol
ta. 

Da oggi confini 
e barriere 
tra i due «paesi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

•V LUBIANA. Da oggi i confini 
per cosi dire amministrativi tra 
Slovenia e Croazia diventeran
no frontiere di stalo. Non è una 
piccola cosa Probabilmente è 
il segno più vistoso della disso
ciazione dalla Jugoslavia delle 
due repubbliche. Tanto per 
capire meglio la cosa, sarebbe 
come se i limiti inawertibili tra 
due province italiane, tra Ber
gamo e Sondrio, o tra Napoli e 
Caserta, si trasformassero d'in
canto in una serie di ostacoli. E 
quello che fino a ieri era una 
nomiate strada di comunica
zione ad un tratto diventa una 
vera e propno barriera. 

Per fortuna, a sentire le di-
chiaraziooi ufficiali, tra Slove
nia e Croazia non sarà propno 
cosi. Igor Bavcar, ministro per 
gli Interni di Lubiana, ha atte
nuato di molto la portati di 
queste nuove barriere. «Per noi 
- ha detto in sostanza Bavcar -
questo sarà anche un modo 
per contrastare un afflusso in
discriminato di emigranti dai 
paesi in fase di sviluppo». Mi-
lan Kucan, presidente della re
pubblica, è stato più preciso. 
«Francia e Germania sono due 
stati amici - ha osservato - ep
pure hanno delle frontiere e 
degli obblighi in comune in 
fatto di viabilità, controllo dei 
passaporti. Cosi sarà anche 
per Slovenia e Croazia». 

Sulla carta, peraltro, da oggi 
dovrebbero entrare in funzio
ne circa 80 valichi di frontiera, 
otto dei quali in lstna. In questi 
giorni, in tutta la Slovenia, c'è 
stato un gran daffare in questo 
senso: sono state costruite del
le piazzole, messe in opera 
delle garitte, posti dei cartelli 
segnaletici e cosi via. Segni evi
denti della conquistata indi
pendenza delle due repubbli
che. Ufficialmente quindi non 
dovrebbe cambiare molto, il 
traffico sarà facilitato al massi
mo e gli inconvenienti ridotti al 
minimo. 

Segnati preoccuparti vengo
no invece dall'Istria, la peniso
la spaccata in due dalla crea-

Dagli Usa i giudizi più duri 
«Effetti tragici per l 'Eur r^ 

zione delle due nuove entità 
statali Per gli italiani, nel giro 
di una trentina di chUometn, si 
tratterà di passare tra due con
fini. Il pnmo con la Slovenia e 
il secondo a una decina di mi
nuti da Capodistna sul fiume 
Dragonia per entrare in Croa
zia, A questi inconvenienti pe
raltro si aggiungono le preoc
cupazioni della comunità ita
liana divisa tra Slovenia e 
Croazia. GII italiani dell'Istria, 
che dieci anni fa erano poco 
più di I5mila e che nell'ultimo 
censimento di aprile, secondo 
dati non ancora ufficiali, do
vrebbero superare di motto ta
le cifra, si troveranno ad af
frontare problemi di non poco 
rmlievo nel impedire una for
zata assimilazione da parte dei 
due gruppi maggioritari. Il de
putato italiano a! parlamento 
di Lubiana. Franco Jun, del 
partito liberatdemocratico, ha 
protestato efficacemente con
tro questa decisione. Non è ri
masto inascoltato perene'una 
prima risposta è venuta pro
prio dal presidente della re
pubblica. 

Milaii Kucan, infatti, nel cor
so di un incontro con I giorna
listi alla Cankanev Dom ha 
espresso la propna sol idarietà 
con la protesta di Franco Juri. 
«Se è vero che i confini sono 
necessari - ha dichiarato Ku
can - le slbarre devono rimane
re alzate In segno di benvenu
to» Barriere a parte, gli italiani 
dell'Istria rivendicano una pari 
dignità nei loro confronti da 
parte dei governi di Lubiana e 
Zagabria. Sarebbe insensato 
se un'ulteriore frantumazione 
del gruppo nazionale avesse 
come conseguenza una mino
re capacità <ll tenuta nei con
fronti di realtà che per anni 
hanno fatto di tutto per impe
dire uno sviluppo della mino
ranza italiana. Restano poi i 
problemi di quanti, una secon
da volta in questo dopoguerra, 
si troveranno ad affrontare 
problemi costituiti da separa
zioni familiari e patrimoniali. 

Gli Stati Uniti non riconoscono le «secessioni» di Slo
venia e Croazia e temono «tragiche conseguenze», 
come ha detto il portavoce del Dipartimento di Sta
to, per l'Europa intera. Un Bush preoccupatissimo 
ha telefonato al cancelliere tedesco Helmut Kohl. 
Più cauto l'atteggiamento della Cee che non ha 
espresso reazioni ufficiali. De Michelis e Genscher 
hanno sentito il loro collega Loncar 

• I Gli Stati Uniti non rico
noscono l'indipendenza di 
Croazia e Slovenia e temono 
che la disintegrazione della Ju
goslavia abbia «tragiche con
seguenze» per l'Europa intera. 
É questa la reazione ufficiale, 
per bocca di Margaret Tutwiler 
portavoce del Dipartimento di 
Stalo, dell'amministrazione 
americana. Ma della situazio
ne in Jugoslavia ha parlato an
che il presidente George Bush 
nel corso di un colloquio tele
fonico con il cancelliere tede
sco Helmut Kohl, comunican
dosi una comune preoccupa
zione. 

La linea americana non è 
cambiata, dunque. Il segreta

rio di Stato, James Baker, era 
stato venerdì scorso a Belgra
do ed in quella occasione ave
va avvertito I leader delle Re
pubbliche indipendentiste che 
gli Usa non intendevano adat
to nconoscerle «Quel che ho 
appreso qui - aveva detto • non 
ha certo ndotto le mie preoc
cupazioni che la storia ripeta 
se stessa... la disintegrazione 
di questo paese potrebbe ave
re conseguenze tragiche per 
tutta l'Europa» 

Toni più cauti, seppur cnpti-
ci, in ambito Cee. Le dichiara
zioni di indipendenza di Croa
zia e Slovenia «non produran-
no in questa fase effetti giuridi
ci per quel che riguarda la Co

munità europea, non daranno 
luogo a riconoscimenti diplo
matici né a contatti ad alto li
vello in queste condizioni». Le 
dichiarazioni di indipendenza 
non hanno provocato, insom
ma, immediate reazioni uffi
ciali, che si sono limitale a ri
cordare la decisione presa in 
proposito domenica scorsa a 
Lussemburgo dai ministri degli 
Esten dei dodici. Quella deci
sione - aveva precisato il presi
dente di turno del Consiglio 
della Cee, Jacques Poos, mini
stro degli Esten lussemburghe
se, «non esclude indefinita
mente il riconoscimento e non 
ha nulla a che vedere col n-
spetto del diritto dei popoli al-
l'autodeterminazione. Essa in
tende, invece, sottolineare l'at
teggiamento della Comunità di 
fronte ad atti presi unilateral
mente, al di (uon dell'auspica
to dialogo fra le parti per una 
soluzione democratica al con
tenzioso fra le Repubbliche fe
derate della Jugoslavia». 

Il ministro degli eslen fran
cese Roland Dumas, disappro
vando la secessione, ha avver
tito che «sarebbe deplorevole 
che l'indipendenza si trasfor
masse in scontri». Dal canto 

suo il governo dell'Austria, 
paese confinante con la Jugo
slàvia, ha zmnunciato che ri
spetterà «scrupolosamente le 
regole del dintto intemaziona
le» e che Vienna non prevede 
un riconoscimento immediato 
delle repubbliche di Slovenia e 
Croazia. «Sono molte - secon
do il cancelliere austriaco 
Franz Vranitzky - le condizioni 
richieste per la sovranità di 
uno stato che in questo caso 
non sono soddisfatte-. 

Intanto, ien mattina, i mini
stri degli Esteri italiano, Gianni 
De Michelis, e tedesco, Hans-
Dietrich Genscher, hanno tele
fonato da Roma, a poche ore 
dalla proclamazione dell'indi
pendenza, al loro collega iugo
slavo Budirnir Loncar, ma non 
si conosce il contenuto del col
loquio Il presidente della re
pubblica, infine sta seguendo 
gli sviluppi della situazione In 
Jugoslavia si è tenuto in con
tatto, per tutta la giornata di ie
ri, con i ministri degli Esteri, 
della Difesa e degli Interni. La 
situazione Jugoslava, inoltre, è 
stata al centro di una lunga 
conversazione che Cossiga ha 
avuto con l'ambasciatore ita
liano a Belgrado. 
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